NAZARENO PULISCHI 
em 


LETTORI E LETTURE NELLA 
BIBLIOTECA CIVICA DI TORINO 


Estratto dalla Rassegna Municipale “ Torino',, - N. 3 - Marzo 1942-XX 


TORINO & 
Li a 
L0t 


A CCAME-TORINO 


= I neo 


tè 
| 


Lettori e letture nella Biblioteca Civica di Torino 


Il Direttore della Biblioteca Civica può 
constatare con legittimo orgoglio nelle sue re- 
lazioni annuali il costante aumento dei fre- 
quentatori che, poco più di 40.000 nel 1929, 
sono saliti nel 1938 a 66.781. 

Negli ultimi due anni, le statistiche dicono 
chiaramente che la diminuita affluenza dei 
lettori è dovuta alle vicende di portata storica 
alle quali la Nazione partecipa e che tengono 
ben altrimenti occupati gran numero di stu- 
diosi. Anche l’abolizione della lettura serale, 
decisa per misura di protezione antiaerea, ha 
influenzate le cifre statistiche e perciò il 
nostro esame si riporta a due anni addietro. 

Ma un rilievo è anzitutto opportuno: questo 
esame ha luogo in un momento delicato della 
vita delle Biblioteche quando è appena appro- 
vata la legge sulla istituzione obbligatoria di 
una pubblica Biblioteca in ogni Capoluogo di 
Provincia, e quando dai lavori per l’applica- 
zione di quella riforma che è la Carta della 
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Scuola, non sono ancora nati tutti quei frutti 
che è legittimo aspettarsi, specie da quella 
istituzione detta « Biblioteca di Classe » che 
— sono parole del Ministro Bottai — « deve 
creare nella Scuola quella solidarietà tra il 
libro e l’uomo che non si spezzi mai più». 

Proprio recentemente al convegno tenutosi 
a Roma sul tema « La Biblioteca nella Scuola » 
il Ministro poneva questo problema: « Inse- 
gnare a leggere, come far leggere, quanto far 
leggere, che cosa far leggere ». Questo si rife- 
riva agli studenti, a quella categoria che forma 
la popolazione più numerosa ed assidua della 
Biblioteca Civica, quella che con 34.586 pre- 
senze ha rappresentato nel 1938 oltre la metà 
della frequenza totale. 

Naturalmente pensando che oltre 50.000 è 
stato il numero degli studenti iscritti in quel- 
l’anno nelle Scuole Medie e Superiori di To- 
rino, si vede a quale alta cifra di frequenza si 
sarebbe potuti arrivare se ciascun studente, 
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in un anno, fosse venuto alla Civica una volta 
o due. Ma, cito ancora il discorso inaugurale 
del Ministro al Convegno su ricordato; egli 
diceva: «Il punto per noi, nella Scuola, è 
questo: di educare il lettore, di creare il let- 
tore, di far nascere il lettore », ora, poichè noi 
parliamo in un momento in cui ancora s’at- 
tende, nel senso auspicato dalla Riforma, la 
nascita del lettore, i risultati raggiunti fin qui 
devono essere tuttavia ragione di grande 
compiacimento. 

.. Cerchiamo ora di vedere cosa leggono questi 
studenti che formano più della metà dei let- 
tori della Civica. Il Prof. Roberto Mazzetti 
nella sua relazione letta al Convegno già men- 
zionato diceva: « Gli studenti della Scuola 
Media comparivano, di solito, nelle Biblio- 
teche pubbliche principalmente per copiare le 
traduzioni » (alla Civica no, perchè le tradu- 
zioni agli studenti medii non si danno) « o pre- 
pararsi su qualche rarissima relazione asse- 
gnata da qualche raro insegnante e quelli uni- 
versitari, soprattutto, quando dovevano com- 
pilare qualche tesina, o la tesi ». (Questo per la 
Civica di Torino, è vero ancora oggi, con 
qualche attenuazione: quando quel non più 
raro insegnante di scuola media assegna quella 
non rarissima relazione, noi vediamo giungere 
in Biblioteca, come una folata, tutta una 
classe; sono due giorni di trambusto che dà 
gran noia agli universitari e ai professori, 
poi la classe dilegua. Ma qualche unità resta, 
cioè torna; le ragazze scoprono d'Annunzio, 
Pirandello; i giovani scoprono I’ Almanacco Na- 
vale, la storia della Grande Guerra, la storia 
del Cinematografo. Poi, in gran parte, finiscono 
per chiedere i romanzi di moda e vengono 
avviati alla Circolante Centrale. Ma i più in- 
telligenti diventano assidui, trovano un ramo 
di specializzazione, lo coltivano; talvolta i 
vincitori dei Littoriali della Cultura sono gio- 
vani che alla Civica hanno preso il gusto e 
l’amore della lettura. 

Tolte queste eccezioni, gli studenti, specie 
gli universitari, non possono dar motivo d’in- 
dagine sulla predilezione di letture; gli uni- 
versitari che compaiono alla Civica solo per 
compilare la tesi, possono se mai, attraverso 
le loro richieste, dare il quadro delle predile- 
zioni dei professori. Noi abbiamo visto tutta 
quest'estate un’esile fanciulla bionda richie- 
dere e consultare i grossi volumi degli Atti 


Parlamentari del 1863-65; tuttavia sappiamo 
per certo che non è quella la lettura che ella 
predilige. 

A sviscerare le relazioni tacite e palesi che 
passano tra la Biblioteca, coi suoi libri, e i 
lettori, noi abbiamo un solo strumento tecnico 
di indagine: la statistica; d’altra parte la Bi- 
blioteca è lì col materiale librario che ha e la 
statistica può dare, se mai il quadro di quello 
che il pubblico di questo materiale ha pre- 
diletto. 

Tuttavia al lume di una decennale diretta 
esperienza, si può tentare anche dall’arida sta- 
tistica di trarre qualche insegnamento. 

In questi ultimi anni si è registrato alla 
Biblioteca Civica un notevole spostamento 
nella relazione proporzionale delle categorie 
dei suoi lettori. Gli studenti che furono poco 
più di 14.000 nel 1930 — un quarto del totale 
dei lettori —- sono divenuti, come ho detto, 
34.586 nel 1938: più della metà. 

La ragione va ricercata in questo: la con- 
tinua immissione di schede nel catalogo a s0g- 
getto, che s’arricchisce di circa 10.000 schede 
all’anno, senza tener conto di quelle di spoglio 
— circa 2000 — con le quali si segnalano i più 
importanti articoli delle Riviste, conduce 
sempre più con speditezza e con maggior do- 
vizia lo studente al nocciolo del suo argo- 
mento di studio. Si dirà: ma in tutte le Bi- 
blioteche si immette ogni anno un cospicuo 
numero di schede nel Catalogo a soggetto! 
Sì, ma la Civica, sino al suo trasferimento nella 
nuova sede non aveva che un catalogo per 
materia assai generico; il Catalogo a soggetto 
a schede mobili era evidentemente quanto gli 
studenti attendevano. Questa minuziosa sche- 
datura a soggetto, seguita anche ad esempio 
per il lascito del Prof. Stampini, fondo librario 
veramente cospicuo e pregevole per la sua 
organica unità in materia di Antichità e di 
Filosofia classica; e per il lascito del Profes- 
sore Bobba, molto provvisto di opere di filo- 
sofia e pedagogia, ha favorito numerosi stu- 
denti che hanno svolto con l’ausilio di quel 
materiale librario le loro tesi di Filosofia, Filo- 
logia e di Letteratura greca e latina. Un'altra 
ragione dell’aumentato numero degli studenti 
va ricercata nel nuovo regolamento del Pre- 
stito, col quale si è esteso il beneficio del pre- 
stito dei libri — prima inteso solo come pri- 
vilegio delle autorità e dei funzionari munici- 


pali — alle altre autorità pubbliche, comprese 
alcune categorie di funzionari governativi, fra 
cui i professori con facoltà anche per essi del 
rilascio di dieci malleverie a favore di terzi. 
Gli studenti non hanno atteso molto a solle- 
citare dai proprii insegnanti le malleverie per 
il prestito dei libri della Civica, così che i vo- 
lumi dati in prestito ch’erano 11.274 nel 
biennio 1929-30, sono divenuti, nel solo anno 
1938, 16.616. 

Ma una terza, più decisiva causa, che la 
statistica non rivela, ma la pratica del distri- 
butore conosce e che fra l’altro collabora a 
mettere in luce nella categoria degli studiosi 
una particolare classe di universitari, è data 
dalla contiguità della Biblioteca con la fa- 
coltà di Magistero. (Questa occasionale ubi- 
cazione del nostro Istituto ha fatto sì che la 
Civica divenisse direi quasi una Biblioteca 
ausiliaria della facoltà di Magistero. La ri- 
prova è questa: nel 1930 le donne che frequen- 
tavano la Civica erano 4252, nel 1938 erano 
divenute 11.765. 

Non è meraviglia perciò se le consultazioni 
di opere di Filologia e Letteratura italiana 
da 7000 che erano nel 1930, siano divenute 


più di 24.000 nel 1938. 


Malgrado questo crescente favore degli stu- 
denti, la nostra Biblioteca non è venuta meno 
al compito pel quale primamente sorse per 
volere di Giuseppe Pomba, quello cioè di favo- 
rire lo studio delle scienze applicate alle Arti 
e all'Industria: ben 5361 furono nel 1938 le 
consultazioni di opere risuardanti le Arti Belle 
ed Applicate e 7863 quelle di opere di tecno- 
logia. D'altra parte il nostro non è più il 
tempo dell’autodidatta che lentamente, in 
lunghi anni, costruisce la sua tecnica sui 
modelli della Biblioteca; le scuole serali e fe- 
stive, come la Civica Scuola di Avviamento 
Professionale con indirizzo artistico, i Corsi 
Serali per Maestranze annessi al R. Istituto 
Tecnico Industriale, la Scuola Festiva di Arti 
e Mestieri e molte altre, sono sorte numerose 
e prosperano e gli operai trovano in queste 
1 docenti che gratuitamente li mettono in 
grado di appropriarsi in breve della pratica 
dell’arte loro. 

C'è, oltre quelle degli studenti e degli operai, 
una categoria a titolo statistico non ben defi- 
nito che va sotto l'indicazione generica «altre 
condizioni »; poichè questi lettori in numero di 
22.132 hanno frequentato nel 1938 le nostre 
sale, vediamo chi sono precisamente costoro. 
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La statistica non ci aiuta, ma la memoria soc- 
corre: sono impiegati, artigiani, tecnici, com- 
mercianti, consultano principalmente le Enci- 
clopedie che sono state messe a disposizione 
del pubblico, con grande suo gradimento, in 
una, dirò così, Sala di Consultazione supple- 
mentare, aperta a tutti nella Sala già riser- 
vata, ai disegnatori che ha ceduto parte dello 
spazio; consultano inoltre libri di viaggi, di 
letteratura straniera, e, con favore sempre 
crescente, 1 libri di storia e biografia, che, 
richiesti in numero di 1200 nel 1930, sono 
stati nel 1938 quasi 9000. 

Anche i professionisti in numero sempre 
maggiore frequentano la Biblioteca: essi fu- 
rono 827 nel 1930, nel 1938 sono saliti a 4420. 
Di tutte le categorie sono i lettori più ripo- 
santi e sereni, senza assillo, senza avidità, 
trascorrono dall’una all’altra lettura con l’ac- 
cortezza del buongustaio. Loro mete preferite 
sono le biografie, la storia più o meno roman- 
zata, le nuove collezioni come quelle delle 
«Avventure del Pensiero », quella Mondado- 
riana « Cultura d’oggi », quella dell’Einaudi sui 
« Problemi Contemporanei », quella dell’Isti- 
tuto per gli Studi di Politica Internazionale. 
Raramente qualcuno legge opere riguardanti 
problemi della sua professione, i medici sem- 
brano preferire l’Astronomia, gli Ingegneri la 
Biologia o la Psicanalisi, gli avvocati le divul- 
gazioni sulle moderne teorie atomiche. Sono 
veramente i lettori che leggono per diletto; 
giacchè tutte le categorie di lettori della Bi- 
blioteca Civica, come delle altre, ad eccezione 
delle Popolari, possono in definitiva raggrup- 
parsi in due più grandi categorie: quelli che 
leggono per dovere e quelli che leggono per 
piacere. Nella prima possiamo mettere quasi 
tutti gli studenti, nella seconda, sempre cre- 
scendo, aliquote di operai, di artigiani, impie- 
gati, commercianti, e quasi tutti i profes- 
sionisti. 

E i militari? Se si parla di militari di car- 
riera non abbiamo che una piccola schiera di 
frequentatori di questa categoria; i militari 
che in numero sempre crescente accedono alla 
Civica sono i nostri assidui, studenti, profes- 
sionisti, operai che hanno rivestito la divisa 
e, o prestano servizio a Torino, o vengono 
prima di partire a restituire le opere prese in 
prestito. 

Concludendo: è possibile rendere il nostro 


Istituto più consono al bene e al desiderio dei 
cittadini? Naturalmente sì, sarebbe troppo 
presuntuoso pensare di aver raggiunto la per- 
fezione. Forse un passo verso l’appagamento 
dei. desideri del pubblico sarebbe quello di 
dare facilmente ai lettori, con l’istituzione di 
un registro o di una scheda messi in evidenza 
nella sala di distribuzione, la possibilità di in- 
dicare alla Direzione le opere richieste che la 
Biblioteca non possiede. Ad acquistare quelle 
più consone al bene penserebbe la Commissione. 

Se una volta le Biblioteche di media ed alta 
cultura potevano parere negate al popolo, 
questo non è proprio il caso della Civica di 
Torino, che coi suoi fondi organicamente co- 
stituiti e sempre crescenti di opere sussidiarie 
allo studio e al lavoro di artisti, artigiani, 
tecnici, operai, e coll’apertura delle sale nelle 
ore serali e nei giorni festivi ha sempre cercato 
di favorire appunto questa particolare cate- 
gorla di studiosi. 

Il Prof. Albano Sorbelli, Direttore dell’ Ar- 
chiginnasio di Bologna, è esigente coi biblio- 
tecari, direi è severo; egli scriveva, in un arti- 
colo apparso sulla Rivista « Pegaso » nel 1931: 
« Il Bibliotecario deve attirare alla Biblioteca 
anche i tiepidi e i ricalcitranti... Non si devono 
vedere Biblioteche vuote. Se ci sono la colpa 
è tutta del Bibliotecario, che non sa attirare 
1 lettori, che non acquista i libri di più larga 
consultazione, i libri che interessano il genere 
dei lettori che seno in loco che non li cura, che 
in sostanza non li ama». A questo proposito 
noi vorremmo dare appunto al pubblico una 
prova d’amore con la proposta che non tutti 
gli impiegati stiano ad attendere il lettore al 
di qua del banco di distribuzione. Uno di 
questi impiegati, il più colto, gentile e pa- 
ziente, vada al di là, fra i cataloghi, in mezzo 
al pubblico, lo aiuti nelle prime ricerche, lo 
consigli, gli apra — come dice il prof. Sorbelli 
—- i libri della Biblioteca. 

Non si avranno più così i timidi che se ne 
vanno scoraggiati. E la Biblioteca Civica di 
Torino sarà sempre più prediletta dai citta- 
dini e forse i suoi impiegati distributori rice- 
vendo ancora in dono l’opera di uno studioso 
che in essa ha trovato ausilio alle sue ricerche, 
vi leggeranno ancora —- è immodesto citarlo, 
ma è il nostro premio migliore — la dedica 
lusinghiera: « Ai principi della cortesia ». 
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